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*549. Dij'ftugia Wl'Ceolata Cart. - Lacs du Grand St. Ber-
nard et de Licone (R. Monti). . · 

Hab. aussi le lac de Ritom dans le Tessin. 
550. O&nt1•opyxis aculeata Stein. - Lac de l'hospice du 

Grand St. Bernard (Zschokke ). 
Hab. Lac Central au col Fenètre 2500 m., lacs tessinois 

(Ceresio, Ritom, Cadagno et Tom), lacs trentins (Lases et des 
Piazze 1914 m.), Grisons, Thun, Berne. 

NB. - L'impression de ce mémoire était déjà avancée lorsque je 
m'aperçus qu'il s'y est faufilé un double emploi. En effet le n. 149 
.Helix pu~chella var. costata, doit ~tre réuni au n. 118, Vallonia cofJ,ata'. 
Par consequent le nombre total des espèces se réduit à 549. 

I 

OSSERVAZIONI GEOLOGICHE E PETROGRAFICHE 

SUI DINTORNI DI MUSSO 

(LAGO DI COMO) 

del socio 

Dottor E. Repossi 

Il piccolo borgo di Musso, posto circa a metà del ramo più 
settentrionale del lago di Como, fu un tempo molto celebre per 
un castello ivi costruito dai Visconti, signori di Milano, ed abi­
tato in seguito da Gian Giacomo Triulzio, maresciallo di Fran­
cesco I di Francia, e da Gian Giacomo Medici, che lo ampliò e 
lo arricchì di forti difese. Quando questo ardito capitano, nel 1532, 
venuto a patti con Carlo V, si ritirò da )\fosso, il castello, già 
terrore dei paesi circonvicini e specialmente dei Grigioni, fu 
abbattuto, ed in oggi ne rimangono solo pochi ruderi, che ven­
gono tuttora frequentemente visitati, più che per l'interesse sto­
rico, per la loro mirabile postura. Essi infatti, che furono negli 
ultimi tempi ridotti a delizioso giardino, occupano la parte 
orientale quasi a picco sul lago di un grande sprone roccioso, 
che si protende verso est dalle propaggini settentrionali del 
monte Bregagno e che viene a dominare con le sue erte pareti 
lo sbocco della valle di Dongo ed il ridente territorio delle Tre 
Pievi. 

Nella sua parte più bassa, che si sporge nelle acque del 
Lario fra ;Musso e Dongo, questo sprone montuoso presenta tutto 
l'aspetto di un'enorme muraglia che chiurla a meridione il bel 
piano di Gravedona, mentre in alto esso si espande largamente 
con le sue rupi quasi inaccessibili ed appare come una nuda 
placca rocciosa aggrappata al pendio verde ed ampiamente on­
dulato del Bregagno. 

Nulla si può immaginare di più cai·atteristico, dal punto di 
vista orografico, di questa dirupata cresta che interrompe il re-
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golare andamento della sponda destra del lago di Como fra ·1 
' 1 

piano delle Tre Pievi ed il paesello di Acquaseria. Nessuna ac-
cident~lità orografica trova più facilmente la sua spiegazione 
numed1ata nella natura litologica del terreno: mentre l'intera 
massa del Bregagno è formata da micascisti da scisti filladici 
ù . ' , 

a gneiss minuti, tutte rocce facilmente erodibili, che imparti-
scono spesso al rilievo montuoso una forma morbida a dorsi 
ampì ed a molli pendii, la rupe eh Musso è di marmo saccaroide 
e di dolomia compatta. 

E clifatti, come ognuno sa, più che per il suo castello, e 
molto prima ch'esso fosse costruito, il paesello di Musso era gia 
n.oto per le sue cave cli marmo bianco e di cipollino, che fanno 
nsc?ntro a quelle poste di là dal lago alla 1\falpensata presso 
Olg1asca. In parecchi punti lungo il lago esistono lapidi e co­
lonne di epoca romana, provenienti senza alcun dubbio da queste 
cave, come pure da queste cave pare provengano le colonne cli 
San Lorenzo in Milano e le colonne che adornavano le celebri 
l~gge cli Oalpurnio ]'abato in Como, e che ora nella stessa città 
s1 veggono sulla facciata del Liceo. Il marmo di Musso fu pure 
a1loperato per il duomo di Como fin dal 1452 (1) e molto più 
recentemente con quello di Olgiasca servì in parte alla costru­
zione dell'Arco della Pace in Milano. 

In oggi le cave di Musso, come quelle di Olgiasca veno·ono 
sfruttate in piccolissima scala, specialmente per la fabbrica~one 
di acque gasose, in grazia alla purezza del loro materiale. 

Il primo che si occupò geologicamente della formazione 
marmorea di Musso fu il Curioni, il quale diede relazione del 
suo studio in una breve nota pubblicata nel Politecnico fin 
dal 1839 (2). 

Il Cnrioni, che con ogni probabilità fu il solo o·eoloo·o che 
' "' b 

prima d'oggi abbia percorso con diligenza e completamente la, 
massa calcareo-dolomitica di Musso, ci fornisce in proposito una 
serie assai interessante di notizie. Egli nota che solo nella parte 

(') BJ.)~Km•; o ~rov.ro, 1Iisl. J)(1 tr.: "Templnm m11..'<·iouum e m1irn\occ 11.igl'o llpml1\lan­
dellum ~fiosso p111·t1m mstan~!l>tnm est, sed enm l&J)i<li<lina P,-01'.L'll iBSQ~ nli11.m b\qti.u•ere 
opus ±nit, q_:1a.e apud l\fussitun et q_nideni ca.ndidi nuun1oris reperta est. Itrrqne per 
an~nm D~n11111 LII su1Jrn ~I et 0000 a1bicantis lapiclis fabrica prinnun introtlncta est. 
De1nce1Js n1deficiens nutrinoris copitt fLtit n· 

Vedi anche il raro: PoLlAN'l'E Ii.ARIANO, Conio e il Lario (Co1no, 1795). 
. (2) G. Cunro~r, Antica cwcct indigena di iìUtrino cipollino, niwrarlWille scoperta e aeolo-

g•camente stwiiata (Pvlitecnico, 'L'omo II, Milano, 1838). • 
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infer iore essa present.a un a.sp tto marmoreo s imil a quello 
della. fo rmazione di ta ia,sca, mentre ila i)arbe superiore di­
venta. in tutto somig liant · alle dolomi cl s'inconbrau a sud 

della zona cistoso-crisball ina. . 
Inoltre e ciò è part.icolann nte notevole, nella massa eh 

a petto lolomitico rintraccia munerosi e em.pla1·i. di una ~ival :e1 

'"r'' o·ll seo:uendo le idee de' tempi suoi1 crecl rl t i;oher tdeubtfi-
"' ' o l o . l r • • 
car n u o§)taute U cattivo st;a.bo di con r azt ne, on a .uvr 

t1·m·'.ui i·WJ'Cl. ·si ·a B1·01·i,u. r on trai eia poi d i l'ilevar che uella 
ma sa manno1·ea si hanno iute:rcalazioni scistose e m ad 0 1 ~ 
giasca cht:1 spesso il Jnai·mo è Ticco di fibr e di ro ·ette ùt 

bremolit . 
Dopo del Ourlon.i g li aut r i he, di prop ibo cl incidental-

mente, si occnparon del la formazione di l\In.sso, non fecero che 
r i peliere le osse ·vazi i sue, poco i:tg<Yilmgen~o di p~·o~1ri~, <l,lvo 
una varia e pit't o m no fondata intei·prebaz1oue c1e1 :fabbi . . 

Il Collegno (1) conviene col Cm·ioni uell ammettere che ti 
calcate saccaroi t'l di Mt1s o sia 11.Ua mo•~ilic zi ne 11elle forma­
zioni calcaree, da lui ritenute g ì'l.wesi, eh.e i brova.uo a sud, e 
b , all'lleno in parte, i mica cisti erl i gn iss C',he lo compren­

do·nO iano rnrr d'ori.,.ine metamo ·fica. 
) . 

Lo tornani (2) parla a pag. 172 d ' suoi -·t'urli lel . m~nno 

1U us o e di quello d'Ol• iasca1 ri.cordauil l oss l'\' az1 111 .del 
Coll.e<,.no . del Ourioni e ne atL-ribui ce l' rigine ad una 'b c1al 

l!'> ' • 

lei)o izi ne ed in1enta ·e in bacini limitati c mpr s i i 1 0-1 et 
n Cnrionì tesso rjtorna su ll'a ·.;omento nell'ult ima ima opera 

sulla geologia delle provincie lombarde ("), ma nulla aggiunge 
ft. quanto aveva seTvato ta11ti anni prima. 

Un lll'O.filo moJ to pru:ticolarego·ifl.ho della formazi u calcare~ 
d.i. fosso, preso 1 llngo la riva iel lago, è espost dal Tal'amell~ 
nel suo lavoro sul Canton 'ricin.o meri rliouale (~) , che serve dt 
spieg azione alla cal'ba geologica l i questa. l'eO"i0ne rilevata dallo 

Spreafico e dal eF.< rì. . . . 
Quasi c;ontemporaneamente il Cossa ("), sopra camp10m rac-

(1) G. CoLT_,EGXo, Sui iel'reni slndi{ìcali delle A71Ji lombaJ'de (Giornale dell'I. R. Istit. 

Lomlmril<;> '.l' 1no •, ~lili.uo, 1.s..15). . 
(li) A. "ro1•1-.,,u, Stmli 11uoto11ic i " JJlll~1111to)O[/ici '11!111 1.umbul'ILllt , M1lnno, 18"7. 
(U) G. Cuu1os1, uol11[1Ì« 1lollu 111·0 r,1 iu torn l,111·1le, .Mi.luno, 1 17. 
('') T.1\, 1t,t.l1l-"l J ~u 1 JI Ct,u fo''· 1'ioino m~rifliouald ed i ~)<hlSÌ ~i nitl 11: i,~U"'':1'1'1., tSq(). 
('-) A . CoaaA, Rit.ul' ·11" nM »1iel111 u »1icl'Q.'ll:ù)1id1u su 1·or,cw u m u tui'(( /, ti, ltal111 ( 1875-1880). 

TorÌno, 1881. 



264 E. REPOSSI 

col!;ì dal 'l'aramelli, ve1·ificava che il marmo bianco cli 11' usso è 
cosèibuibo da un calcaire quasi pm·o e confermava la presenz~ in 
esso della bremol ibe. 

.r elle sue ricerche sopra le rocce del vei:san.be ral'telHn <>e 
cl~l la ~a.tena oro?ica, · 1 Me.lzi (1)1 parlando del Citlcru:e saCCM'Oiile 
di Olg 1asca, ~sprnne l'0f .inione ch'esso ia in istretta r lazimi e 
con quello _cli _Musso e che ambeilue si colt ghino coi ntunerosi 
affiorl:loment1 eh calcari cristallini arcaici dell'alta Valtellina. 

Da nll;ìm.o il '.rtu·amelli (2) 1 io·Iiando in esame alcun· .o ~· · t. t· r.· • "' I lauul 
s rn ·wra1101, specialmente lombardi, cl e sei brano le one in 
favore della teoria iello cbardt sulle reg·ioni es tich delle 
~l!efl .. lpi,. · ei:i-1.~1wia l'i<'lea che i calcari di Don ·o e di Olc>·iasca 
s i_a.~o tnaste1 e ohe possano s re &tati in rat po ·to di mao·ofore 
vicma.~ za con quello ben n to li Dnbit10·. Ma poi nella carta 
ge_otogica d 11~ r o-ione d i tre laghi da lui recentemente 1 uJ;_ 
bl10ata (3), essi son o anoo1·a r iferiti alParcaico. 

Come ognuno può rilevare dalla rapida rivista che ho fatto 
degli autori che si sono occupati dell'interessante formazione di 
~usso, le nostre conoscenze in proposito hanno subìto curiose 
vicende. Dapprima i geologi, tenendo presente che il calcare cli 
Musso_ era stato trovato fossilifero, fatto che clel resto nessuno 
dopo 11 Curioni, si curò di verificare, inclinavano a crederlo uiu~ 
rese od. alni_e~o triasico; di poi, considerando unicamente la ~ua 
forma_ litologica nella porzione marmorea ed il suo o·iaciment 
preferirono attribuirlo all'arcaico. '°' o, 

. La contraddizione è stridente ed è invero sino·olare clle f'· 
I t t· 1 · l '"" , rn an l geo ~g1 c ie studiarono le nostre regioni, nessuno abbia 
p~nsato a nsolverla, verificando in primo h1oo·o se la formazion 
rl~ M1:s~o sia in qualche punto davvero fossilifera, e studianrl~ 
d1 p~1 m quale. rapporto si trovino le due masse che la com­
pongon_o, tra d1 loro e con le formazioni scisto1:m-crists.lline entro 
le quall sono comprese. 

" b~t) G. ~lBL:ta, Rir:e.i 'Clle microscopicl1e sulle 'ì'occe del t•e;·sanle 1·allelfinese dell(f e I, 
o10 lCa occulenlole (Giornale di l\finer Cristall p t . - , rr eiw 
fase. 1-2, Milano, 1891). ., ' . e e rogr. d1 F. Sansoni, Val. II, 

(2) r:L'. 'fAnAan:r:.1 ... 1, Considm•oz-ioni a proposito dello. t, ". / l • 
esoliclie delle Pru,.,lvi. (Hend.icont i Istit L b ·l S e_o," 'ella Sc/l(mlt sulle rer1ioni 
lana, JSDS). . om mc o, cne 2', Val. XXXI, fase. 18", l\fi-

(:'l) rr. TAnA-:-.rnr,r,r, I fi ·e laglii. S/11d.io geologico-Ol'O[/i'afìco. JHilnno, 1902. 

~ 
I 

I 

~I 
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Il principale aco o del present studio è &racciato appunto 
in queste linee. · . ono innanzi tutto pro os bo di verificar se 
la formazione i Musso sia fos ilifera e possi bilmente a quale 
epoca appar tenga,no i suoi fos ili; li poi, facend un rili ev 
g-eofogico quanto mi fu I o sibila e atto e Uligente della regione 

v11.Lendomi dei mezzi petrografici i ri.cerca, cexcai di shabilire 
q_uali s iano le relazioni eh inte1·ced.ono fra le d ue ma e di 
a 1JGtto banto diverso delle uau ·i ulta la formazion e li Musso 
e fi.:a que t;a ecl i terreni che vengono con e sa a conbatto. 
Inoltre, pel" rendere quanto lliÙ comple!;o pot i quest lavo1·0 , 
non mancai rli rìlevare e cli studi.are anch le alt.re formaz ioni 
c1.1lca.ree e dolomitiche r1ella reofone, eh sembran avere qualche 
r ela.zioue i somiglianza ller la loro uatura o per la 101: '·iaci­
tunt con la formazione in discol'.s<;>, cioè il calcare saccaroid 
(li D r vio, quello di Oto·i;\. ca, le formazioni_ calcare -d lomi-

tiche di Gravedona e di Dubino. 

* * * 
Il Curioni, nella sua prima pubblicazione già ricordata, in­

dica espressamente che i fossili di Musso si trovano nella massa 
d'aspetto dolomitico, ma in modo assai meno determinato ac­
cenna nel testo, e segna sopra un grossolano profilo che lo ac­
compagna, la località precisa dove questi fossili si possono rac­
cogliere. Non senza qualche difficoltà potei quinrli rinvenirla ed 
identificarla. Essa si trova sulla cresta del roccioso sprone di 
Musso a circa 850 m. sul mare e precisamente a qualche centi­
naio di metri più in alto delle cascine Dosduall. Chi volesse giun­
gervi, dovrebbe da C. Dosduall portarsi a C. Pozz61o (non se 
gnata sulla carta dell'I. G. M.), indi guadagnare la cresta e 
risalirla per circa un centinaio di metri. 

Questa località fossilifera è quanto mai limitata, abbrac­
ciando una superficie di pochi metri quadrati, ma è molto carat­
teristica, perchè ivi la roccia si può dire presso0h è totalmente 
costituita da gusci di Megaloclonti, che, trasformati in calcite 
spatica, spiccano col loro color bianco sul. fondo grigio-azzurro­

gnolo della roccia stessa. 
Nè questa è fortunatamente la sola località fossilifera della 

formazione cli Musso: poco sotto di essa, lungo il sentiero che 
IJercor1·e la cresta, si possono pure raccogliere avanzi fossili in 
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di creta abbouclan~a, qua.n tunque a sai difllcilmente siano in 
uno stato cli conse · aztone tale da permettere una sicura deter-
1ninazione. 

~o.lt0 pi~ì abbo:t:Hlanti e spesso tiene conservati sono inv ce 
foss1 l1, specialmente Di,Plopor e, che s'incontrano in più 1 llntj 

acl ovest d i_ O. Pozz61o, lnnn·o le pareti rocciose che salgono 
vel'SO la, eh 1esnola rii an BerruLrdino (1-) . 

In tutto il resto della massa, le r·el1'q111'e o · h rgamc e scarseg-
gi ano o mancano affatto. 

Nessun fossile, macroscopico o microscopico, esiste nella 
formazione marmorea. 

. ~'esa~e dei fossUi di Musso venà fatto l i.ù avanti: per ora 
m1 s1~ lecito preannunziare ch'essi appartengono tutti al trias 
su ~er10~·e e ?reci a1uenta alla ctotmnta. JJl'incipclle. La Jor0 di­
s~r 1 bn.zione m var i puu(;i della. m.a sa roccio a ci permette inoltre 
fh crede~· cb'essa sia, a.I.me.no nella arùe superiore nua massa 
?ronolog1camenbe 0110genea. Erl infatti molto unifo~·me è 1 ure 
li. suo a petto 1.itologico. (~nesta, che, adopenu1do una. qu1;1.lifica­
~1oue cl e vetT~ iu eg·ni to {"instificaha, po siamo chiamar senza 
altro la 1l0 lom ia. d i Mt1 so, è <'la,l lato litologico iu tut~o simil 
R.! le .do. omie rlel In. m rle ima. epooa che affi.onm a ml nei clin­
f;o~·111 11 Meuag<><io; presenta nn colore ci11e1·eo, talv lta molto 
chitwo, u~a strnttnra ctistallina, pesso fai:iuosa e l è non cli 
rarlo .trast rmata in una sorta di breccia clo.lom.iticai i cui fram­
menti S0"1.o cementati da, bianche vene ('l i al ite. 

N . rliffer nte si p nò chiamare l'a.s ett · eom1 l ssivo sotto H 
q nale s.1 E re enta !mtta la. sua 111as a, poichè i. essa come .o.elle 
ma·s~ rlol:omiticbe della 'I'remezziua e d,e ll ~ al M uag(·io la 
str~trfiea~ i oue è pressochè ·in.disti ita e nella rnao·~ior parte 

1
nei 

cas.1 assai meno evicl nte cl i muueros i 1 iain i rli frattura che la 
attra'Versano in rlir zione 'f\f W -ENE. 

La massa clo lomi t ict\ 11a fo s.na ruassima esheusione da est 
a.11 ovest ra<"•"inr "'endo ·. ·q t · l · · 

• ~ • ,.., 1:0 • 1~ nes o seuso t c1ue chilome·tr1, e pure 
JJO~o dilf'eren te è· la d n·ez1 ue rle' suoi tra bi, che sono verticali 
o f?rr,~neri be· inclinati a nord. Lo spessore . ma simo è ·ti 80 m. 
1tll'mc1i·ca. 

G (I) ~nesta. ~hiesuola, inclicata col no1ne di S. Re;·nanl,ino nello carte dell'Istituto 
. eo~~·a co 1\.Iihtare, è sul posto chianutta di S. Bernardo. Il 1101110 ,11· S B . , ·a· 

s1 da 1n l'Ld ' lt 1 . 1 • 0111(11 ino 
~ vece 111~ n ra 0 110$~lola posta }JÌÌl a snd sul versante orienta.le del Bregagno 

dettao c1:1~:t.o.ngo il nome clolln, carba n1i1ibaro a scanso di confusione per chi ad~per; 
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Essa è limitata da tutte le parti da pareti l)l'essochè verti­
cali e l'arrotondamento glaciale, che pure deve essere stato 
marcatissimo, è in g ·an 1a;1"te cancellato da uu'al bondaute ero­
sione postglaciale, favor ita dalla disposizione stessa de' suoi 
strat i e de' suoi 1,1iaui di frattura. 

La zona marmorea si stacca dalla massa rl 1 mitica poco 
oprn o. ozzòlo . Pre euta uno spe. so~·e . molto pit~ l imi tato 1 che 

va. ere cewlo verso il bassoi pres o 11 lao-o ra0 ·o·1 unge un mt\ -
sìm d.i circa t.rece1 to metri. 

iù. rlifficile eh nella massa d lomitica è rilevare il s n. 
della strahifi.cazione

1 
se pure vera stratifi.cazione esi te, nella 

1 M·be marmorea. La sua dir zi one ll1 dia sembra essere ~ 80° '; 
e cioè leggermente diversa :la quella della z ua iol0mltica, cl1 

circa E-V\T o N 80° E. 
L'iucli.na~ione · fortissima a st'll. 
Lo prone marmor o di foss presenta. ben di tinta una 

f'rattnrazion e i.n tre ensi priucipali: uno, il più ma.rea.bo, di­
retto e me l'a luno·am uto della massi~ stes::.a, e cio circa ila E 
ad vV

1 
e vertical ~gli altri lue sono l ress chè uo ·mal i a! rimo 

e 80Il.o inclinati u:no ad E f r temente, !.'altro itd W a a 1 meno 
.i'ortemen te. · 

Nella parte più bassa, lnn•'ro illa.go, la f.ratturazion è mo l ~o 
irregolar et spesso s in.uo a e imtùante una stratifLcazioue. ndu­
lata, tanto più notevole in quanto he le fratture sono ·1 emp1te 

a evi!'lentissimi. trater 1li di talco. 
Qu .sttt energica '·a.Atmnazioue rl lla massa, che i ahte ta 

a CJ.l1ali viol ente pres ion i essa sia stata ottoposta, è la . causa 
principale lell'abba.udono i.n ct\i s no a.ttna.1.men be lasciate le 
numerose cave aperhe sopra Mus o e opra Dongo. 

Il mal·mo di Musso p1:eseuta una i,,raude vari età. nella sna 
struttlll'!). e nel suo colore: in al.cune zone, sp ci nella parte 
alta. della massa

1 
la grana è piutto t fina e1~ il colo1·e ~i~u.c 

qnasi pmo; verso il basso abbiamo vari.el;à a grana g 1·0 s1ss11na, 
a o-rana m dia. tal \'Olta anche a <•rana fin is in'l.a trntlan·a 
as:ai compatt~: color predominante il biauco1 no·u rar o il. 
grig i.o zonA.to il 11erlccio1 men0 comune il l' s. o. 

La ma sa, mannorea;, parbicoJaunenb v rs il basso1 no è 
cou~inua ma. c lllpi:en muner e lenti a.n1ìb0litiche (una sola 
molto e:tesa) e non ra1·e apofisi. delle Tocce sci tos i.ncassanti, 
t.a.nto che, eh i Jerco ·ra La tra a Regina fra Mu so e Dong , 
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può rilevare una success1'011e lt · mo o varia cli zone marmoree e 
di zone scistose (1). 

Le intel"cala.zi oni · i r occe estranee pili notevoli, eh sono 
le sole seg' af;e anche sul profilo e slùla carta sono · 'lll"' 
fib l't' . ' . ' '" an-

o i 1ca, mteni.~ente compresa entro la ma. a ·calcarea, cl.te s i 
stende dall~. ch1eseMa di S. Enfemia fu1 sopta il tà{Jlto (2), con 

lo spessore dt qualche met.ro, un& dei mìcascisti ohe fontHtno il 
contatto n.orr1. clell_a lllilSPa mai:morea, poco sotto . Eufemia,, ed 
u11a terza rlel g n 01 s · che ne fornrn. il contatto stul. 

, ~n questo l'a;i~fiora1~euto di Mnsso asi;iomiglia,, perfebtamente 
all ~ffìoramen to '.' · Ol•)'iasca, che si può dire fol'J.nato cla. quatti-o 
lenti parallele d1 marmo saccaroirle s parate da strette interca­
lazioni di micascisti e di anfiboliti. Ciò verrà meglio rilevato in 
seguito. 

. In complesso si 1 uò dunque affannare che la forma di g'ia­
c1mento e l'aspetto p~·esentati dalla parte marmorea e dalla 
parte dolomitica siano molto differenti. 

Degno di essere particolarmente rile ato in quanto abbiamo 
eletto tiu qui è l'assottigliamento della zona marmorea dal basso 
all'alto (3), la presenza in essa di intercalazioni di ro~ce estranee 

(') N l 11woc ,1 1 'l'Mm;nol U imi Cnuto11 'l'lo:i1t mo1·itliorir•lo oil i 1i11eai Il • · .., • · 
it•ov1i , . 11 . . l i.i .. n1i si 

. , ~~a g in. o )L a ~· OL'< fll'O, llli riliovD. 1no l h(I imrtioollù:oggi.llto di <iuest.n 6.1,.,.,03 • 
!i lOllo <h 10<1no. Ci:ouo n li1lo •·•11odndo, faoonclo IOl'Ò pssru·,•1tro oho ln. snn min . · ·t" 
mi soinln·11 OCCS~Ì\'1 1'. ' . UZLOS L " 

Da. Tuiusso a Dongo si n.vreblie la, seguente serie: 
m. J,H - Calmcre 
,, 2,76 - Micascisto 
,, 1,38 - Calcrne 
;1 G,90 - J.[icascisto 
,, 77,2.S - Calcara 
,, 82,00 - lHicnscisto 

" 2,76 - Alternanza. di cnlcn..ri e u1icascisti in banchi sottilissitni 
26,22 - 1\Iicascisto 

n 1,38 -- Alternanzn cli calcari e 1nicascisti 
" 52,4-! - niicascisto assai ricco di vene di quarzo 

84:,50 - Calcare 
ii lG,56 - J\Iicascisto 

;1 1,38 - Calca.re con stra.ticolli di rnicnscisto 
,, 82,80 - Calcare 

, 11 50,00 - Micascisto con straticelli calcarei. 

. l~ inutilo o.ggìun'gè)l·o uh nlcmno <lo'U() <11111linc.nzioni C[lli eontonuto non sono per­
fett t1111c,ilto 081L~ço: ve1·1·o.nno o.o;i.· 1·o~t-0 nollr1 vn1·to patrog:r<Lfion. 

• (2) JjJ ll~~,. . nnco.1· <.>ggl o<.>l nomo di llt{/lio lili!• profonùa JnoilmnL nalla massa mar-
1:i.<.>roa y:rnticata ~ ~60po di tlifestt a monte del Castello di Musso per opertt del IIIedici. 
F..ssa s1 vo<lc bemssuuo anche dal l,w0 

. (') .. Q:rnsto ns~obtigli·u· 1.nento verso l' ~lto fo già notato anche tfallo Stoppani (Stndì 
geologici e paloo11fologio1 SL1lla Lombardi<t, 1rng. 173). 

I .. 
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che mai si verifica nella parte dolomitica, e la netta separazione 
delle due zone, delle quali una, lr~ marmorea, è tutta inferiore 
ad una linea che risponde all'incirca alla O. Pozzòlo, mentre 
l'altra ÈJ arl essa tutta superiore. 

Fa ecce;-;ione a questa regola una piccola lenticella <1i cal­
care saccaroir1e ricco di minerali estranei che si trova ad occi­
dente della chiesetta cli S. Bernardino, poco sotto la cresta del 
monte. Questa lente calcarea è limitatissima e separata dalla 
massa dolomitica rl.a uno spessore abbastanza considerevole cli 
rn.icascisti. Essa è quindi tutta compresa fra questi micascisti: è 
perfettamente concordante con la direzione della zona marmorea 
<1i Musso e ad essa somigliantissima litologicamente. 

Date le disposizioni sopra ricordate, ne viene cli conseguenza 
che la zona cli contatto fra la parte clolo1nitica e la pa.rte mar 
morea deve presentare un'estensione assai limitata. Difatti, come 
si può rilevare <falla cartina annessa alla presente rn.emoria., essa 
giunge tutt'al più ad un centinaio cli metri. 

Questa zona c1i contatto si può fortunatamente accompa­
Y J~are abba tanza bene, quantunque ia in molta parte coperta 
rla prato. Scg 1e una d irezion conconla.nte con quella della do­
lomia cio W 'W-ENE. Il m.armo verso ovest si assottio·Jia fino 

a scomparire. 
La distinzione fra dolomia compatta da una parte e marmo 

saccaroide dall'altra è quanto mai si può immaginare rli più 
netto e sp iccato. Alla d isbanza 'l. i pochi metri, t a l v Jta cli I ochi 
centimetr i, si pòssouo raccoo·Ji re campi ui cli marmo bianco 
accM"oi rle e t1i pretta .o.lamia ciner a i.u tutto shnil a quell a 

che non molto più in là contiene fossili in abbondanza. Nessun 
vero termine cli passaggio mi fu dato raccogliere. 

In taluni punti lungo qne ha zo11a ho otuto osservare delle 
brecce formate talvolta da :framrn.enti a.no- losi di clolomia, tale 
altra, da frammenti di marmo bianco. 

Verso E la zona di contatto 8 diminuita considerevolmente, 
assai di più rli quanto si possa rilevare dal modellamento uper­
ficiale, da una teuue propaggine cli mica.scisti che s'i usi1rna ltrn­
gamente fra marmo e dolomi a. 

Ho voluto insistere particolarmente sopra questo fatto, per­
chè a chi osservi, speci da sud, la formazione di Musso, essa 
appare assai più continrn cli quanto si rileva percorrendola a 

1)asso a passo. E difatti tutti quelli che sinora se ne sono occu-
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pati sembrano partire dal concetto indiscusso ch'essa sia una 
massa unica (1), concetto che seguii io pure all'inizio delle mie 
ricerche. 

Importanti sono i rapporti, specialmente d'indole sr.ratigra­
fica, che intercedono fra la duplice formazione di Musso erl i 
terreni che la comprencì.ono. 

Il marmo è dovunque perfettamente concordante col piano 
di scistosità delle rocce che vengono con esso a contatto. 

Queste sono verso nord dei micascisti, con non rare inter­
calazioni anfibolitiche, i quali comprenr1ono presso Dongo e presso 
Teu·ano o-iacimenti un t empo sfruttati rl i minerai i ferriferi e 

b b 

cupriferi, e verso snrl dei gneiss, i quali a lor volta sono inter-
calati in non grande massa ai noti micascisti granatiferi e stau­
rolitiferi del Legnane, che cominciano ad affiorare sotto Musso. 
In una limi tata zona sopra Genico ed in riva al lago il contatto 
è formato da un banco di quarzite di spessore non consirlerevole 
e di color gi~tllognolo chiaro: una quarzite scura trovasi pure a 
contatto cl.el marmo, quivi di color nerastro, presso il ponte 
verso Dongo. 

Il marino nelle zone cli contatto con le rocce incassanti si 
arricchisce di minerali estranei: in taluni punti: specie verso 
Musso, è trasformato in un vero calcescisto. 

Come si rileverà meglio nella parte petrografica, esso pre­
senta caratteri somigliantissimi a quelli delle molte lenti sacca­
roidi intercalate agli scisti cristallini della zona alpina e finora 
ritenute arcaiche. 

Differenti assai mi sembrano invece i rapporti che interce­
dono fra la dolomia e le formazioni con essa a contatto. 

Dovunque la dolomia è nettamente distinta dalle rocce in­
cassanti; nell'immediato contatto è perfettamente simile alla 
dolomia che forma il nocciolo dell'intera massa. In nessun punto 
notai in essa la presenza di minerali estranei, tanto frequenti, 
He non molto vari, nella parte rn.armorea. 

I banchi dolomitici sembrano concordanti in molti punti 
con gli scisti: giova per altro notare che è sempre dubbio l'a.p· 
prezzamento della loro direzione e che, specialmente verso nord, 
il contatto è ricoperto per lunghi tratti da un abbondante de­
trito di falda. In un torrentello poco acl est di Costa, in val di 

(') Vedi CumoNI, Mem. cit. e specinJmente il profilo in essa contennto. 
' I 
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Dongo, una locale deviazione degli scisti cristallini, che quivi 
sono diretti quasi da nord a sud, è sicuramente discordante con 
la dolomia. 

Nella val di Dongo la formazione che viene in contatto con 
la dolomia è quella dei già citati micascisti: essi circondano 
pressochè tutta la massa dolomitica, perchè s'incontrano anche 
sotto S. Bernardino sino a poca distanza della C. Pozz6lo. In 
quest'ultimo tratto un vallone segna il confine :lell~ due. f~rma­
zioni: più in basso esso segue il contatto fra 1 m1casc1st1 del 
Legnane ed il gneiss sopra ricordato, il quale per una breve 
z\lna tocca direttamente la dolomia. 

Percorrendo un sentiero che da C. Pozz6lo va verso 11fon­
t o·na, si accompao·na il contatto tra la dolomia ed il gne iss, che 
d iv iene particolarmente e i lente nel punto gnato COl\ la quota 
745 della carta militare: quivi sgorga una piccola fonte perenne, 
che alimenta il torrentello scendente verso Croda. 

Queste sono in breve le osservazioni da me fatte dur~nte i~ 
ri Jievo geologico dei dintorni di Musso, che mi sono studiato dt 
esporre pressochè nello stesso ordine col quale furono. rac~olte 
specialmente per farne rilevare al let~ore il concetto dJrett1vo. 

Questo concetto, come ognuno avrà potuto notare, è venuto 
a mano a mano moòificandosi ed infine è diventato diametral­
mente opposto a quello di pa.rtenza. 

Supponendo, come finora si è sempre fatto, c1ie la forma­
zione di Musso fosse un tutto unico, il rinvenimento dei fossili 
nella sua parte superiore m'aveva indotto a credere che la zona 
marmorea dovesse interpretarsi come una modificazione dinamo­
metamortìca delle dolomie tria.siche comprese entro la massa 
scistoso-cristallina. L'apparente concordanza di tutta la forma­
zione con gli scisti includenti, se pure non è più ragionevole 
credere che la stratificazione originaria sia del tutto cancellata 
dalla scistosità susseguente, poteva inoltre indurre nella suppo­
sizione che questo fatto portasse qualche luce sulla questione 
tanto dibattuta 11ell'età degli scisti cristallini imme1ìiatamente 
sottostanti al trias inferiore ed al permiano nella nostra regione. 

Col procedere del rilievo e delle ricerche a grado a grad~ 
la supposizione da.Ha quale ero partito venne penlendo ~gm 
fondamento: ogni nuovo fatto osservato stabiliva un ulteriore 
carattere cli <lifferenza fra la massa dolomitica e la massa mar-

18 
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marea, tanto che si può senz'altro affermare che l'unico fatto 
dal quale esse siano messe in relazione stia nel loro contatto. 

Escluso questo contatto, che può essere fino ad un certo 
punto casuale, quantunque sia senza rlubbio molto sin<»olare· b ,, 

nessun altro carattere ci potrebbe inclurre a credere nella loro 
comune origine. Se la dolomia ed il marmo fossero separati 
anche solo da un tenuissimo strato di scisti, nessun geologo 
supporrebbe neppure per un istante che possano cronologica­
mente considerarsi la medesima cosa, come nessuno finora ha 
supposto che siano una medesima cosa la formazione calcareo­
dolomitica di Dubino ed il marmo saccaroide di Olgiasca. 

La presenza di una lente calcarea entro gli scisti cristallini 
è un fatto molto comune nelle nostre regioni; più rara è la 
presenza di masse dolomitiche triasiche, particolarmente se fos­
silifere: singolarissimo è il caso che rtue formazioni di questo 
genere siano a contatto. Tanto singolare che, quantunque tutte 
le osservazioni precedentemente ricordate fossero più che suffi­
cienti a convincermi della casualità del loro contatto, ho voluto 
aggiungere ad esse anche la prova chimica. 

Lungo la zona di contatto tra le due formazioni, raccolsi 
a non più di cinque o sei metri l'uno dall'altro un cami)ion~ 
1. ' 
r l marmo ed uno di dolomia, e ne feci l'analisi, curando natu-
ralmente che il materiale a ciò preparato rispondesse più atten­
dibilmente possibile alla composizione media delle due rocce. 

I risultati ottenuti da quest'analisi, che saranno riprodotti 
nella parte petrografica, sono quanto si può imniaginare cli più 
netto: la dolomia risponde perfettamente alla composizione delle 
più tipiche dolomie triasiche, mentre il marmo saccaroide è un 
calcare pressochè puro: non è più puro il marmo bianco di 
Carrara. 

Ciò posto non credo più possibile il dubbio intorno alla se­
parazione delle due ma.sse che formano il tanto caratteristico 
sprone di Musso, perchè non credo esista esempio di formazioni 
di questo genere che possano modificare nello spazio di pochi 
metri la loro composizione tanto profondamente da passare da 
un puro calcare ad una pretta dolomia, qualunque siano le 
azioni dinamometamorfiche alle quali furono sottoposte. 

Ma anche qui, come sempre, la risoluzione di un problema 
~e apre un altro alle nostre investigazioni: e difatti, posto che 
11 marmo e la dolomia di Musso nulla abbiano di comune che 

' 
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il marmo formi un tutto unico con gli scisti cristallini che lo 
comprendono e perciò sia sicuramente pretriasico, e che la do­
lomia apparteucra invece all'orizzon te più · cente del brias, come 
mai quest'ultima può trovarsi senza transizione frappo ta a ter­
reni tanto più antichi di essa? 

È specialmente lo studio di questo pr blema che m'indusse 
ad estendere le mie osservazioni anche fuori dei dintorni im­
mediati di Musso, riallacciandomi verso sud on qu lle da )Ue 
a.nberiormente fatte nella Val Men O' "io e spingendomi ver o 
U:ord fino oltre Domaso e Dubino, non trascurando lo studio 

(lella. s_ponda oppo ta. <lel la.go. 
La risposta che dopo di ciò posso da.re a q ne to secondo 

qu sito non offre sicura.ment;e il grado di p ·oba.bilità. d lla solu­
zione portata a primo, !;auto l)iÙ petchè implica ~mnerose altr~ 
questioni finora purtr ppo oscure, '.ma non panni mauca11te d1 
fondamento positivo : -prima pexò i :;1porla. e cli e porre il risul­
tato delle osservazioni che la confortano e che documentano 
maggiormente anche la prima, darò speciale relazione dello 
studio dei fossili e delle rocce di Musso. 

Parte paleontologica. 

Le specie fossili rlella lolomia r1i us o, i1i •nazia a lle ri­
cerche più volbe ripetute nelle scar e e limitat locali tà. fo sili­
fere eh essa presenta, salgono a numero cli ei, nume1·0 e.erto 
non on.ude ma che non può ritener i nemmeno troppo es iguo 
qttando si 

1

pensi alla generale :pove ·t;à i;n avanzi organi i del 
terreno al qnale a1parl.rengono. 

Il 10ro valore cronolo<.,.ico, pecialmeut percl è fra rli es e 
s 'a)lllovera la Gy·1·opornlta 'Vesicuti(era Giimb., orma q11anto 
ma· altra caraitteristica della dolomia princi_pale1 non è s11scet­
tibile di discussione, e se il loro ·stato di consel'vazione fosse 
un po' mio-Uore, e quindi più sic1.wo il riferimento specifico, po­
trebbero anche -prestarsi a qualche interes:sante coufronto con 
le forme comuni nei vicini e notevoli affioramenti di rlolomia 
principale della TremezZ:ina e della Val Me~ago"io . . 

Qnesto per altro uoh è Lo sco o che mt sono pr~fi _so . nella 
presente nota ed a me basterà i ar rilevare a lcum tatti! c~e 
credo degni di menzione, rigl1ai:danti particolarmente la d1str1-

11 
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huzione e l'abbondanza di qualcuna delle specie studiate, e le 
conclusioni d'indole stratigrafica che se ne possono dedurre. 

Delle sei forme determinabili due prevalgono euormemente 
sulle altre per la loro abbondanza e sono: la G1;1·opo1·ella vesi­
culifera Glimb. ed il Megaloclon Tommasii nov. sp. Di queste 
si possono raccogli.ere a centinaia gli esemplari più o meno ben 
conservati, mentre delle altre con reiterate ricerche :rion rinvenni 
che uno o pochi esemplari. 

La sola Gyroporella poi è la forma che in maggiore o mi­
nore abbondanza s'incontra in tutte le località fossilifere osser­
vate, ed il suo stato di conservazione è fortunatamente quaHi 
sempre tale da permettere un riferimento sicuro. 

La presenza cli questa forma in vari punti ed a vari livelli 
nella massa dolomitica di Musso è assai importante perchè se 
ne può dedurre con ogni probabilità che la massa stessa aripar­
tiene tutta al medesimo piano geologico, cosa che per altra via 
sarebbe assai difficile stabilire. 

Tutte le altre fotme raccolte provengono da un'unica loca­
lità fossilifera e precisamente da quella già ricordata che si 
trova sopra la C. Dosduàll, lungo la cresta dello sprone dolomi­
tico, in vicinanza del punto segnato con la quota 922 nella 
carta dell'I. G. M. 

In questa località, che è quanto mai limitata, non misurando 
che pochi metri quadrati di superficie, la forma prevalente è il 
l'i1cgalollon Tommasii. La roccia quivi presenta l'aspetto di un 
vero banco di queste caratteristiche bivalvi, tra le quali rarissi­
mamente si rintracciano forme appartenenti ad altre specie. 
Sfortunatamente si verifica anche qui quello che si verifica in 
genere per tutte le lumachelle: rari sono gli esemplari completi 
e ben conservati. 

È notevole l'analogia che presenta nella sua forma questa 
località fossilifera con le ben note località fossilifere rlella me­
dt'sima epoca nella Tremezzina e con quelle che ho potuto os­
servare in vari punti della Val Menaggio (1). In ciascuna località 
predomina enormemente una sola specie ad esclusione quasi as­
soluta di qualunque altra. 

Così al Passo della Rotella sopra Tremezzo si hanno interi 

( 1) Vedi mio: Osservazioni sli•ali(lro(lcl1e SHlla Voi. d'Inleh;i, fa Valso/d.a e la Val Me­
nagclio (Atti Soc. Itttl. Se. N at., Val. XLI, 1902). 
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strati costituiti unicamente dal Megaloclon Gfr1nòeli Stopp., alla 
Cascina Pilone pure sul Sasso cli Griante s'incontra.no veri am­
massi cli Ge1°villeia exilis, Stopp. sp., e qualche cosa di molto 
simile si può dire di quasi tutte le altre località fossilifere della 

dolomia principale. 
Pure notevole è il fatto che l'unica specie cli 1Vlegaloclon 

finora incontrata nella dolomia di Musso sia una specie nuova, 
tanto che il suo rinvenimento non avrebbe avuto valore alcuno 
per la determinazione cronologica della_ dolomia s~ess~ se non 
fosse stato accompagnato da quello eh altre speme fortunata-

mente tanto caratteristiche. 
Osserverò ancora a uesto rigna.rdo che alcunchè cli simile 

si può rlire anche della località fos ilifera cli Gottro in val :M~­
nao«»io nella quale rinvenni una specie nuova della dolomia 

""' ' . (1) ] 1 . princi ale, una. Jvfyophoria studiata poi dal T01~mas1 e e_ a m 
cledicata al compiain.to Carlo Riva: questa specie non fu rmve­

nuta in nessun'altra località. 
· I fossili della t1olomia cli Musso sono in uno stato di con-

servazione che lascia molto a desiderare: generalmente sono .ri­
c1otti al solo moclell o interno. I gusci sono cost.itui ti da calcite 
spatica, il cui e lor bia.n.co spicca assai bene sulla rlolomia cine­

rea-azzurrognola che li comprende. 
Nella maggior parte dei casi le superficie esposte d~ luu?'~ 

all'azione dell'atmosfera mostrano in rilievo le sezioni dei fossili, 
ma assai difficilmente essi si possono isola.re rompendo la, 

roccia. 

DESCRIZIONE DELLE SPECIE. 

Ge1•villeia, exilis Stopp. sp. 

Fra i fossili provenienti dal banco a Megalollon posto sopra 
la C. Pozz61o vi sono due · modelli interni, che si possono con 
qualche dnbbio ri 'erire a questa specie tanto caratteri tica della 

clolomia principale. . . 
La G. exilis è la forma più cli"ffusa negli affioramenti d1 

questa dolomia che s'incontrano nei dintorni di. Menaggi~ ed ~~ 
Valsolda. Alle località per essa citate nella mia memoria prn 

(I) A. 'l'O).rll" S[, RiJ L~ione cientt ( timw a aolli1S1.Jhi clellct Do1om1n 1Ji'inci1mle <li Lom­

b!l,.di!I (Pnll\oontogrl\l)hi.c itttlic.c, Vol. IX, Pl.sn, 1003). 



276 E. REPOSSI 

sopra ricordata è da aggiungere fra l'altre il versante 0 · 1 - c01cen-
tale del. M. Colma in val del Rezzo sopra Porlezza local"t' · 

t t , ' t a im-
por an e perche vale a confermare ancora una volta le -1 t 
cl 1 B" t (l) ve1 u e e ts ram e mie sull'età clelle dolomie che formano il fianco 
nord della Val Menaggio. · 

Myoconchct Conialbae (?) Stopp. sp. 

. Un modello interno, che serba qualche traccia dell'impres­
stone ~uscolare e del cardine, proveniente dalla località fossi] i­
fera eh C. Pozz6lo, si può con molta riserva avvicinare a ql t · t ies a 
111 eressante forma. 

.Presenta molta somiglianza per le dimensioni relative e per 
la forma generale con un esemplare fio·urato dallo st · , . ' .,, oppam 
(A. Sto~pam, Les Coitches à Aviciaa contorta en Lonibm·rlie. 
App~rnlice: S~w les r1randes bivalves canliforines au li11iites 
.mJJ~r. _et znfe1:. (le la zone à Avic. contm·ta; 2c partie: Fossiles 
d-u 'l'rws super. oit lle ta Dolomie à 111. Giimbeli, 1860-65 PI. 60 
fi "" 8) e secon l t · 1 · ' · ' ,,,. , , e o gen t e comumcazione fornitami dal dott · 
i\_ 'l' . l 01 ~ · omma~1, ano rn con a.lcuni esemplari strnliati dal Tommasi 
stesso (vedt: A. 11ommasi, Revisione llella fauna a ?JWtluschi 
delta Dolomia JJ1'inciJJale (li Lomba}'(lia, Palaeontographia ita­
l 1ca, vol. IX, Pi_sa .1903, pag. 101, tav. XVI, fig. 21-23). 

, Lo Stoppam cita q.uesta forma sotto il nome di Mytitus 
Coi na~b~e a ~ornalba m Val Serina; il Tommasi ne cita due 
moclelll mterrn provenienti dalla Vall'Imao·na e 1 · d , o a ncor a pure 
a. Songavazzo. Essa è citata anche dal Bassani (2) nei dintorni 
d1 Mercato S. Severino in provincia di Salerno. 

Confrontai poi il mio esemplare con alcuni altri esistenti 
nel Museo Civico di Storia Naturale in Milano. 

Megctlodon :l'mn1nasii nov. sp. 

_I i:iumerosissimi esemplari di Jl1egalodon, sfortunatamente 
assa~ ~1 ra.do completi e ben conservati, sono tutti perfettamente 
som1gl!ant1 ad una forri:ia descritta in modo sommario e rap­
presentata dal Tommas1 nella sua già ricordata revisione dei 

(8) ,A. v. BrsTuA~r, Das _Dolomitgebiet cle;- lir.ganer Alven (Bericht. d. Naturforschenden 
Geselbclrnft z. Fre1lmrg· i B1· B"nd XIV F "b · B 1 {l • .. • ., e~ ' rei urg 1. r. 903). 
r,. "~.) ~- B~SSAlH, Fossill della cloloinia tdasica clei dintorni di lllercalo s. Seiierino in 

p1 o~.incw d1.. Solei'JW (R. Accad. delle Scienze fis., ni.at. e na.t di Na1>ol1· Vol " 
sene- 2"-, 11. 9. • e ' • ' ' 
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fossili della dolomia JJrincipalc (verli: Tommasi, Memoria citata, 
pag. 109, tav. VIII fig. 7). Il Tomm 1 non redatte pi; o;rtuno 
di stabilire sui pochi :t incorn.pleti esemplari che potè sa.mi­
nare una nuova specie e si lirn.itò ad indicarli come m1.0-va t nna 
indeterminata: ora, disponendo io cl.i un materiale non perfetto 
l el suo . tato di conservazione ma abbon1ìantissimo, credo di 

oter (le time·re da esso can\,bteri suili cienM per identificare una 
-specie, cl\e dedic0 al Tommasi il quale p rimo ne riconobbe la 

novità. 
Convengo pienamente col Tommasi nel riconoscere che il 

nuovo :Megalodon si distingue in modo assai marcato .dal Mega­
lOr.lon co11ia1twnaltt · dal _Me{/· Gii1n /Jelì1 (\ua;u tuuque si po sa 
r aggruppa.i: co . qL1eshi er la sua fision mia. g nel'ate. Presenta 
g li apici as ai p ià. ba si, '1.ln po' più aculiio e 1·ivollii in fuo ·i; il 

uo g u scio in genere abba.stanza so t ti le, è ")!er cor o la pieghel;te 
e da strie concenbrlcl e irregolar i ed inegnalmeute disl>anti l 

une dalle altre. 
La conchiglia è pressochè equi val ve, piu ttosto rigo fia, poco 

più htnga che alta; sul davanLi è arrotonda ta e così pnre dal 
lato anal , sicchè il suo contorno è quasi circolare. La carena, 
che dall'umbone arriva sin quasi al lato ve-n~rale, è molto mar­
cata e susseguita da una incavatura appena sensibile che inco­
mincia a due terzi circa d'altezza. L'area è di media larghezza 

e non molto lunga. 
I caratteri del cardine non si poterono rilevare, perchè non 

fn possibile che una preparazione molto imperfetta degli esem-

plari. 
Do qui le dimensioni cli tre individui fra i m g lio conser-

vati e perfetti; i primi due presentano ad un clii r so le dimen­
sioni del maggior numero degli individui, il terzo ha dimensioni 

eccezionalmente piccole. 

I II III 

altezza m1n. 45 31 11,5 

lunghezza ,, 47 3± 12 

spessore 31 22 8 ,, 

Come si rileva da questi dati, nella specie di Musso si man­
tiene molto costante il rapporto fra le tre dimensioni, ma il 
valore assoluto di esse varia entro limiti piuttosto larghi, ~anto 
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più che ebbi ad osservare alcuni esemplari infissi 11 . . 
gTand· · ·1 l · . , ne a iocc1a 

t quasi 1 e oppio del pm grande misurato. 
Il disegno che qui ri1Jòrto fu ' t esegm o sopra un esemplare 

Jie[Jalodon 1'oinm.asii nov. sp. 

che s'a. · · 
d· 1 m vv 1e 1J~.a molto anche per le dimensioni con quello figurato 

a .i.ommas1 al n. 7 della tav. X ì'Il.I. 
. , I Me~alorlo~ti. cli Musso provengono tutl;i da una sola lo~a­

l 1 ta, quelli stuchatt dal 'l'ommasi a pparteno·ono alla l 1 · d. 
Songavazzo. · ' "' e o om1a 1 

llfyopho·J"ict Balsmnoi Stopp. 

Riferisco a questa specie una piecoJa 1lfyophoria rinvenuta 
sopra O. Pozzolo. uan~unq:rn ~i tratti di nn esempla.re uù po' 
incompleto, panni che il nfenmento si po •sa i·itenere esatto 

' 
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tanto più ohe potei confrontare il. mio con numerosi esemplari 
esl b ntl nel Museo Civico di Milano e di non ùnbhia detenni­
nazione, che si mostrano ad esso affatto identici. 

W01•thenict In~ini Stopp. sp. 

A questa specie, abba tauza omune e ca.ratteri tictt della. 
clolo11via, pri icipCtle, n.pparti ne cou ogni pr babilità un piccolo 
esemplare incompleto, ma con · rvaute ancora. in parlie il ,,.uscio 
con l'Ol'illlmenliazione che ri pond per.fettam ute alle figln'e ed 
alle :tescrizioui la.~ene dallo Stoppani ( toppani, Appendice ci­
tata, _pag. 257, tav. XLIX, fio-. 20) e dal 'ronuna i ( fom. cif;ata.1 

pag. 11<1, tav. XVIII, Cig. 12-13). 
Qu to ga heropodo tr va ·i nella llolo1nia p?'inciJJUle cli 

Inzin e 1\!Ilwcheno in Val T.rompia, ed in Val Canale (Val 
Sabbia). 

Nella dolomia di Musso fu rinvenuta so1)ra O. Pozz6lo. 
Numerosi gasf;eropocli, fra i quali probabilmente non manca 

anche la w. Jnz;in, ', rinvenni rli r cente sot ra Loveno nei :I.in­
torni di Menaggio. 

Gy1·op01•ella vesiculiferct Gltrnb. 

Le yropor 11 ohe i rinvengono in graucle abbonda.nza 
nella massa do lom.itica !'1i Mu ~o e pecialmeute nel vallone eh 
scende verso st lalla chie uola di . Bernanliuo, apparteìlgon 
tutt a questa specie tanto caratt rìstica t,a.nto liffusa della 
lloto nia JJt'inciJ)ate. 

Ho otuto isolar ne molti esemplari e ~tlnni i·im.a ero anche 
opportunamen.te sezionati: es!>i pre entano tutti i caratteri in· 
temi ed est rn i de critti dal \.imb l (1) e dal Benecke (~) e ri­
si; onclono a.ssai bene ai disegni da essi pubblica.ti. 

Que f;a specie · abbondantissima in più punti degli affiora.­
menti lom.bM·(ii H tlolomia principale e in partic lare in quelli 
che meno d i tano a Mn o. Il . Martino di 'riante e tutta la 
zona a nor nella Val Menag0 io sono ricchi imi di yr porelle 
riferibili a questa forma. (3) 

(I) C. ,""{. GlbmTr.L, Die sogerwnnlen .._Yvlllpol'en unci ihn: Belheillln{! m1 cler· Zhsam­
;nensetzung <le,· J[·rlTtgesleine, 'l'hoil II, irn.g. 230, tav. D. III, fig. 15 i tav. D. IV, fig-. 3a Be 
(Ablrn.ucll. d . k.bayer. Alrnil. d . \'Vissonsch., B. XI, l\Iiinchen, 1871). 

(2) E. ·vv. Ilr·~NEC1u.:, Uebe1· cHe Uniaebitngen ·ron Esino in rle1' Dombo.rdei, irn.g. 30'ì, 
tav. XXIII, fig. 6, 7, 9-12 (Geogn.-palaeont. Boitritge, II Bd., III H elt, l\Iiinchen, 1876), 

(') Vedi A. v . B1sTRAll ed E. R•;rossi, Mom. cit. 
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Inolti:e è citata dal VaJ:isco a o. ta in "'l.7"ll'I . 
PI T · (1) ' "" ma.gua dal 

11 ipp sul Re egone ad oriente del pa ,·o La Pas t , d 1 
Benecke (2) a '. Michele presso Tremosine a to . . Vsa a, .a 

'.l rnz· , ro lll alsabbia. 
at !allo. presso Gardon in al Tl'ompia., ~al Lep iu .. (3) al 
M. · Em11l~no pur in Val Trompia. ll Bassanl (~') poì la l'lcord 
nella cloloniia pi·incipale del Telegrafo di Salerno ed in . . a 
chie località della Calabria. parec-

La località lombarde sono poi tutte riassunte dal Tommasi ("). 

* l(· * 
Riassumendo, la dolomia di Musso presenta le seguenti 

specie fossili, più che sufficienti per detei·m1·nai·e la à sua et< !!."eo-logica: ~ 

Gervilleia exilis Stopp. sp. 
Myoconcha Coi·nalbae (?) Stopp sp. 
Myophoria Balsarnoi Stopp. 
Megalolion 1'ommasii nov. sp. 
Wo1'thenia Inzini (?) Stopp. sp. 
Gyroporella vesiculifera Gùmb. 

Di queste fo~m.e la più diffusa, e cioè la . G. ·vesiculifera, e 
le tanto caratteristiche G. exilis e JJ1. Balsanioi sono comuni 
anche alla cloloinia principale dei dintorni di Menaggio. 

Parte petrografica. 

Le rocce che s'incontrano nei dintorni di Musso .non pre­
sentano dal Jat? puramente petrografico un'importanza molto 
grande e sono ~n part~ già note, specie pei lavori del Melzi (") 
e d~llo Stel~a. ( ), ma 11 loro studio fu nel caso nostr'o indispen­
sabile e dec1s1vo per la risoluzione del problema che c'interessa , 
b d( :? E. PH1~rrr1, ~eologie <le;· Umgegend van. Lecco u nel Resego;w-1lfassit~s in de;· , Lom­

ar ~,, pag, Sol (Ze1tschr. d. D. g. Gesell., 1897). 
(·) E. W. Bmrnu1<E, Mem. cit. 
(3) R. L1wsrns, Das w"slliche Siid-Tirnl / · geo og<scll dargestelll, p a g. 95 (Berlin, 1878). 
(4) F. BASSANI, Mem. oit. 
(5) A. Tom<As<, Mem. cit. 
(6) G. MELZI, Mem. cit. 

(
7
) A. STELLA, Contributo al/o. geologia d 'li, ~ · - · · · · i· 1, d l . . - , e e ,orma"'wni 1wetnasicl1e nel, 'l:ei·sante meri. 

< wna" " le ,tzp, Centrali (Bollett. del R. Comitato Geologico Serie III Vol V fase 1' 
Roma, 1S94). ' ' ' · ' 

) 

• 
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onde si può dire che ancora una volta la petro<Yl'afia abbia di­
ino trato la propria efficacia come scienza ai.1siliaria della geo­
logia. 

Nella descrizione petrografica delle rocce di Musso diremo 
prhna della dolomia e del calcare saccaroide, indi delle rocce 
che sono comprese entro que t'ultimo o che veno-ono con esso 
a contatto. 

Dolomia, di Musso. 

La dolomia di Musso, come già ebbi a ricordare, presenta 
macroscopicamente lo ste o aspetto de lle più tipiche masse 
dolomi.biche appartenenti al trias snp riore delle .nostre Prealpi . 
È distintamente cristall.in , a grana m dia, e, pecie nelle parti 
da ltmgo esposte all'azione lell'atmo fra, ha queUa farinosità. 
ch'è i caratte1·istica della dolomia J:Jrincivate lombarda. l suo 
colo1·e è cinereo o azzurro-cinereo, talvolta molto chiaro, rl è 
freqi.1entem nte attraversata da una rete di veuuzze biancbe di 
calcite hi.ddov si pr senta come una breccia dolomitica. BatL-uta. 
col martello, manda un odore molto distinto di bitume. 

L'esam mic~·oscopico, se• ttito specialmente sn campioni 
raccolti nelle imme iate vicinanze del calcare saccaroide, mostra 
in essa 1ma gl'ande rego1arità rli struttura e grana uniforme. I 
gmnuli minerali che la costituì cono, che l 'anali ì chimica 
dimostra e sere qnasi unicamente di clotoniite, sono pres och 
equi.climensionali 1 pm· non pre. ntando mai un contorno distin­
tamente cristallino. 

I granuli che mostrano lamelle H geminazione, e che, se­
condo la ma.g<Yior parte deo-U autori, dovrebbero ssere cli calcite, 
sono assai più numerosi di nanto I an bbe doversi de lurre dai 
risultati dell'analisi. 

La struttu1·a microscopica della roccia non presenta carat­
teri tali da far supporre che essa sia stata 'ottoposf;a ad enei:­
giche azioni dinamiche. Manca difatti ogni traccia di cataclasi 
e di quella sorba di 11wrtelS/!r'Mhtivr che, come vedremo, è fì: -
guentissima. nel calcare saccaroide. Nessun rauulo mo tra in· 
cui·vate e conto1·te l tracce di sfaldatura le laminette di ge­
minazione. 

Nelle sezioni esaminate non vi sono minerali estranei. 
L'analisi. chimica, eseguita, come già dissi, sopra uu campione 

raccolto presso Cà Pozz6lo, a pochi metri dal calcare saccaroide, 
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mi diede i risultati che qui sotto riferisco. È da notare che il 
campione analizzato era proveniente dalle immediate vicinanze 
del contatto. 

Ecco i risultati dell'analisi : 

Ca O. 
.M:g o 
Al 2 0 3 

Fe2 0 3 

e 0 2 • 

H2 0. 
residuo insolubile. 

31,10 
21,02 

0,28 

47,10 
0,04 
0,43 

99,97 

Il peso specifico di questa dolomia, determinato col picno­
metro, risultò uguale a. 2,85. 

Calclwe Slteawoide. 

Il calcare saccaroide di Musso presenta una gTande varietà 
di struttura e di colore. In taluni punr,i ha grana finissima e 
frattura scheggiosa, che rende quasi impossibile la sua lavora­
zione; altrove gli individui cristallini che lo costituiscono rag­
giungono le dim usioni di qualche centimetro. 

Il colore preclominante d.i questa roccia è il bianco od il 
grigio: talvolta è giallognola, cinerea, nerastra, zonata: solo 
rara.mente è rosea. 

Nella parte inferiore della sua massa la formazione c1i Musso 
contiene non di rado lenticelle e straterelli ricchi di minerali 
estranei, specialmente silicati, di color verde, che dànno alla 
roccia l'aspetto di un cipollino. 

Lungo il lago ed in vicinanza della zona di contatto con 
gli scisti cristallini dal lato di Musso, il calcare saccaroide con­
tiene abbondanti straterelli e rosette di un anfibolo verde chiaro 
o quasi inooloro di tipo tremolite. Questo minerale, con identic.o 
aspetto, è molto diffnso anche uella piccola J nte calcarea che 
si incontra poco ad occidente della chiesetta di Sa~ Bernardino. 

Pure in vicinanza delle rocce incassanti il marmo di Musso 
si arricchisce anch e di al~· i ni.inerali eeliranei, fra i quali già 
c.01 semp~ice esame macroscopico si pos ono riscontrare lamelle 
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muscovitiche e biotitiche, cubetti e pentagonododecaedri di pi-
rite, lenticciole di pirrotite, cc. . 

pecialmente verso su<1, per uno spessor a~bastanza con 1-
derevole e ·so è trasformato in un vero calcesmsto; le lamell 
di mica 

1

vi sono disposte in piani paralleli. 
L'esame microscopico del calcare saccaroide fu eseguito 

sopra numerose ~ezioni praticate sopra campioni provenienti da 
varì punti della massa. 

copo di confronto con la dolomia, fur no seguite se­
zioni n lla zona di contatto. Esse rivelano nel calca.renna .strut­
tura ed un a petto b n ifferente da quello <1e-lla <lolom1a. J,a 
arana è ni lt minuta e più irregolare, e la Rtrnttura mn.rcata­
mente scistosa. Com' natLU'al , l'elemento pre<lomi~n~e è l a 

l ·t · ""'anuli a con rni irreo·olari cou fr quent1ss11ne la· ca et e, in .,,~ .,, , . . . . 
lle J ·1 O'eminazion . I granuli ~i f\ im. ns1om magg10ri mostrano ine -' · . . . 

~pesso le tracce d i sfaldatura e le ~a.malie di ~ei:ima~wn~ mour-
vate e sono cil'condati ~a umner st grannlett1. pi~ I 1ccol 1: 

In una sezione è presente un solo granulo d1 un mmerale 
estraneo a contorno avvicinabile all'esagonale, rilievo forte e 
debole l;irifrano·enza: è probabilmente apatite. . 

In molte s~zioni sono abbastanza frequenti piccole lamme 
di niuscovite, spesso ripiegate ed arricciat. : sc~rsi s~no invee 
i oTanuletti di quarzo, a contorn.o non crtstallmo. 81 hanno 1 ! 

b 

non di rndo g1•anuli regolari di pidta. 
opra un campione preso lnuo-~ ~ue~ta . zona di contatto ad 

est i c. Pozzòlo fo goita l'anal1s1 ch1m1ca e la d termina-

zione del peso specifico. 
I risultati dell'analisi sono i seguenti: 

Ca O. 
Mg O. 
Al2 0 3 

Fe2 0 3 

c 02 . 
H 2 0. 
Residuo insolubile. 

55,81 
0,35 

0,20 

43,94 
0,07 
0,20 

100,57 

Il peso specifico risultò eguale a 2,71 . 
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Il tipo più comune cl Ua. roccia che -vien escavata sopra 
Genico e sopra Otll>"O, presenta quasi costantemente una strut­
tura molto irregolare. Essa è costituita da granuli di calcite di 
discrete dimensioni, spesso rotti e frantumati, sparsi entro una 
massa a grana minutissima, formata prevalentemente da granu­
letti di calcite a contorno irregolarissimo. 

I granuli maggiori mostrano sempre le tracce di sfaldatura 
e le lamelle di geminazione incurvate e contorte ed entro le 
loro fratture s'insinuano spesso i granuli minori. Non di rado 
poi gli individui cristallini così deformati presentano un mar­
cato allungamento secondo una data direzione ed al contorno 
una sorta di sfrangia tura. 

Elementi accessori sono la muscovite in minute lamelle ecl 
il qiiarzo in granuletti tondeggianti, limpidi e quasi privi cli 
inclusioni. Ancor più rara è l'apatite. 

Una sezione del marmo cinereo zonato che s'incontra nelle 
cave sopra Dongo svela in esso una struttura molto simile a 
quella del marmo bianco, con uno squilibrio un po' minore nelle 
dimensioni dei granuli di calcite, ed una frequenza un po' mag­
giore negli elementi accessori. 

Più abbondanti sono i granuli di quarzo, a contorno sempre 
arrotondato e limpidi: alcuni di essi, di dimensioni più grandi, 
presentano estinzione ondulata. 

Sempre relativamente rare sono le lamelle muscovitiche ed 
i granuletti di apatite, ai quali s'aggiungono talvolta minuti 
individui di titanite. Non infrequenti sono i cristallini di pirite. 

Alcune sezioni furono pure praticate nel calcare saccaroide 
che forma la parte più bassa dello sprone marmoreo di Musso. 
e che si può osservare percorrendo la strada Regina. Quivi la 
roccia ha generalmente una grana media ed un colore grigia­
stro, talvolta rossiccio per ossido di ferro. 

L'esame microscopico rivela una struttura alquanto pm re­
golare di quella dei campioni precedenti, poichè quivi la calcite, 
che riuasi da sola forma la massa della roccia, si presenta in 
granuli di grossezza media e poco differenti gli uni dagli altri. 
La struttura è però sempre tipicamente panallotriomorfa. Fre­
quentissima la geminazione secondo la consueta legge. 

Fra gli elementi accessori prevale la fiogopite, che in qualche 
sezione appare in quantità relativamente notevole. Essa pre-
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senta un pleocroismo che va dall'incoloro al giallo bruniccio 
molto chiaro e non di rado è in parte alterata in clorite. 

Pnr non di rado contiene inclusi minuti prismetti di zir­
cone, che sono circondati da un'aureola pleocroica bruna. 

Le sL1uamette di fiogopite sono spesso riunite in piccoli 
gruppi ed in icinanza di e e si notano talora grannli di tor­
inalina, avente un pleocl'oismo dal giallo al bruno verda..~t1·0. 

IL tfttcwzo è molto scai·~o, e co ì pure, come al solito, l'a-

pcttite. • 
Molto frequenti!, specie in taltmi pun!ii, sono invee i cri-

stallini di pil'ite, spesso alte rati alla periferia in ti1 ionite, eh 
mostra.no in sezione tm contorn r egolare, e grannli cli pi1·-

rotite. 

P1·esso il la..,.o ed a sud dell.e cav sopra 'enico, il calcar 
saccaroi,de è, com ebbi a ricor are più volte, ricco di rosette 
di strate1·elli di un anfibolo incoloro leO'o·e1·issimamenLe ver­

. diocio, cli tir o trenwlite. Nelle sezioni que to calcare mostra la 
soli ta struttma irregolari~ che abbiam notato in genere anche 
nel resto deUa ma.a a. L anfibo lo vi appare in ltmghi e sottili 
prismetti aghiformi, fascicolat -diver renti, ed assolutamente in­
coloro in sezione. Esso è sempl'e ch'conclato da una piccola zona 
cli calcite in minutissimi granuli. 

Rare laminette di 111/itscovìle accompagnano i fasci e le ro-

sette anfiboliche. 
Nelle screpolature dell'anfibolo si nota del talco squamoso, 

derivante dall'alterazione dell'anfibolo stesso. 

Specialmente nelle cave aperte nella parte nord della mas a 
calcarea, sopra Dono· , non sono rare in taluni punti le 1 nti e 
Je venatme er i, che ho pit't sopra ricordate. 

E se sono prevalentemente oostil;u\te da un ltn(WolO verde 
con pleocroismo abbastanzii. marca.&o dal verde giallastro al verde 
ed al verde blua tro, in indivi ui di medie ùimeusioni, ta.Lvolta 
con un principio d'alterazione in clorite. Gli altri elementi che 
entrano a formal'le sono il quarzo, in grossi granuli a contorno 
arrotondato, un JJlagioclasiO, un pt1·osseno monochno, in rari 
grantùl e plaghette, concresci'uto regolarmente con l'anfibolo, la 
~itanite in numer osi e piccoli individui di colore .,,ia.llo-brnni.ccio 

molto chiaro, la zoisite. 
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Tutta la roccia mostra le tracce di un energico dinamome­
tamorfismo; gli elementi in più grossi individui sono frantumati 
ed attraversati da numerose fessure, normali al piano di scisto­
sità della roccia, nelle quali s'insinuano minuti granuli di calcite. 
Il quarzo mostra sempre estinzione ondulata e numerose inclu­
sioni allineate pure in senso normale alla scistosità della roccia. 

. Veramente singolare è l'aspetto assunto dai grossi individui 
d1 calcite che formano la massa del calcare: essi si presentano 
costantemente frantumati, con le fratture riempite da minutis­
simi granuli di calcite che circondano in una sorta di 1nortel­
St1"uctiw i frammenti più grossi; inoltre le tracce di sfaldatura 
e di geminazione sono sempre contorte ed incurvate in mille 
guise (vedi fig. I, tav. VI). 

Anche il plagioclasio è sovente molto deformato e ciò rende 
difficile una determinazione esatta. Tuttavia su alcune sezioni 
normali a !OlOl ho potuto verificare una estinzione di 2u0 -21° : 
possibil.i co~fr?nti col balsamo hanno sempre dato o: > n e per­
tanto s1 puo ntenere che il plagioclasio di questa roccia appar­
tenga all' anclesina piuttosto basica. 

!n vicinanza di Musso, sotto la frazione di Genico, la for­
maz10ne calcarea assume, come già dissi l'aspetto di un ·vero 
calcescisto per la grande abbondanza di 

7

lamelle muscovitiche 
sparse in piani paralleli entro la sua massa. La roccia presenta 
una colorazione grigio-rossiccia ed ha struttura marcatamente 
scistosa. I segni di un energico diuamometamorfismo o'ià evi­
denti all'esame macro,<>copico, sono resi più manifesti c~n °l'esarne 
microscopico della roccia. 

L'~lemento .co~tit~tivo prevalente è la calcite, la quale si 
trova m granuli eh clnnensioni più che medie sparsi entro una 
s~~·ta di pasta a grana minutissima. I granuli sono tutti appiat­
titi nel senso della scistosità, presentano ai margini una sorta 
di sfrangiatnra e sono attraversati da numerose fratture occu­
pat~ da granuli assai minuti. Le tracce di sfaldatura e di gemi­
naz10ne sono, come al solito, ripiegate e contorte. 

La m.uscovite è assai abbondante e sparsa in piccole lamelle 
con una certa regolarità nella roccia. Esse sono generalmente . 
disposte in senso parallelo alla scistosità e non di rado arricciate 
e pieghettate. 

Il quarzo è pure discretamente abbondante: si presenta in 

' 
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granuli, talvolta gro setti, a contorno irregolare, come di :fram­
menti, i t1·ibuiti in mod analogo a quello degli altri elementi. 

I granuli ma>io-iori sono s1 e so frantumati e la loro estin­
z ione è sempr ondulata. Le in~lu ioni sono abbondanti: le frat­
ture sono spesso occu1 ate da calcite. 

La bioli.te è scarsissima. Meuo infrequente la titanite in pic­
coli granuli con pleoCl:oi mo abba tanza marcato dalPincoloro al 
bruno- rossiccio. Raro il nit-ilo, in cristallini. carsa la t01·ma­
tina in piccoli individui con pl 0cr i mo nei toni bruno-verdastri. 

La JJifl •ite, spesso al tarata in limonìte, è sparsa in munerosi 
individui ·a contonii cristallini entro Ja roccia. 

Alcune sezioni furono eseguite su campioni provenienti dalla 
zona di contatto fra il calcare e gli scisti cristallini includenti. 
I campioni, che 1 esso sono formati per metà da una roccia e 
per metà dall'altra., provengon dalle vicinanze di Genico, poco 
sopra Mus. o. 

Il passaggio :I.alla roccia calcarea a quella gneissica poichè-, 
qn i come clis i, il contatto avviene con un go.nei s, è abbastanza 
netto, ma preceduto da ntimerose 1 iccole intercalazioni di letti 
e straterelli micacei nel calcare. 

La roccia ancora prevalentemente calcarea presenta, oltre la 
calcite col suo solito aspetto, numerosi granuli di q·uarzo, pla­
gioclasio, JJirosseno 1nonoctino, anfibolo, 1nuscovile, zoisite, ti­
tanil-e, ctpatìte e 11i1·1·otite. 

Il q tU1',,o si trova in granuli raduna.ti a formare d ile specie 
di 1 nticciol allungate secondo la scisto ità della r ccia, ch'è 
assai marcata. Le inclusioni sono abbondanti e l'estinzione on­
dulata. Granuletti minori sono poi sparsi nella roccia : essi sono 
.qua i I rivi d'iuclusioni. 

bbondau.te I m il pti ioto la i o sempre o-eminato secon lo 
la legge ell'a,lbit,e. Gli angoli d'estinzione nella zona normal 
a (O.LO) hanno va.lori molto alti, pr ntando un ma,ssimo di 
ciTca 37°: nei confronti possibili col qua1·zo, la linea di Beclte 
entra sempre marcatamente nel feldispato, di gtrisa cbe i pu 
ritenere che ci.uesto a.p a.rten ·a a termini vicini alla tabra­
clorite. 

Gli individui sono frequentemente alterati nella parte cen­
trale in m.uscovite ed in zoisite. 

Il pirossen,o nionoclino, pi:essochè incoloro, si trova sparso 
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in discreta abbondanza nella roccia in individui di medie di­
mensioni, spesso con lamine cli geminazione poli sintetica, costan­
temente circondati di una zona d'alterazione in an(ìbolo verde 
chiaro con notevole pleocroismo. 

L' an(ìbolo verde forma larghe plaghe nella roccia e trovas~ 
pure in piccoli individui con nette sezioni basali. 

La muscovite è scarsa, in piccole lamelle che derivano ve­
rosimilmente dall'alterazione di altri silicati. 

La zoisite è abbondante anche in individui di discrete di­
mensioni, spesso riuniti in lenti. 

Numerosi i cristallini di titanite, che spesso sono anche 
grassetti e mostrano un marcato pleocroismo dal quasi incoloro 
al bruno-rossiccio. 

Non rari sono i granuli di apatite: meno frequenti i solfuri, 
specie pii•rotite. 

Il passaggio alla roccia gneissica è segnato da lenticciole di 
qiiarzo piuttosto grosse, allungate nel senso della scistosità che 

' mostrano estinzioni minutamente ondulate. Esse presentano ge-
neralmente due sistemi di screpolature di aspetto molto singo­
lare: sono entrambi marcati da serie di inclusioni e sono uno 
parallelo, l'altro normale alla scistosità: il primo fine e poco 
evidente, il secondo assai più raro e grossolano. Non di rado 
queste lenti quarzoise sono anche più grossolanamente fratturate 
e nelle fratture s'insinuano minuti grauuletti di calcite. 

La roccia che trovasi a contatto col calcare ha una strut­
tura marcatamente scistosa, risultando formata in prevalenza da 
lenti assai sottili di quarzo granulare, di plagioclasio o di zoi­
site, circondate da zone di musco,vite e di biotite. 

Le lenti di quarzo presentano gli stessi caratteri di quelle 
che segnano il passaggio del calcescisto al gneiss. Notevole in 
ispecie la minuta fessurazionè già ricordata, 

Il plagioclasio ha gli stessi caratteri di quello della roccia 
precedente: è pure assai abbondante nella roccia e si mostra 
spesso alterato in mica bianca ed in zoisite. Quest'ultimo mine­
rale si trova in tale quantità da imprimere una notevole carat­
te'ristica alla roccia: si trova in granuli, non di rado con discrete 
dimensioni, radunati a formare delle lenti simili a quelle costi­
tuite dal qitarzo e dal feldispato. 

La 1nuscovite e la biotite formano delle pellicole continue 
che circondano e separano le lenti sopraricordate. Le laminette 
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micacee sono generalmente disposte in modo parallelo alla sci­
stosità della roccia: talvolta sono arricciate e contorte. La biotite 
è non di rado alterata in clorite e contiene in taluni punti ab­
bondanti cristallini di zircone, circondati sempre dalla solita 
aureola bruna pleocroica. 

Fi·a gli elementi accessori che si riscontrano nella :roccia, 
ricord rò un an fibolo verde, con pleocroi mo abbastanza marcato 
e spesso in via di a lberazione1 che sì trova in r iccoli indiv idui 
e in piaghette i.rregolairi: la titanite, relativament abbondan t , 
in piccoli cristalli col solito aspetto e con pleocroismo dall'inco-
101'.0 al giallo- rossiccio; l'a11atite1 piuttosto soar:sn• la calcite, n n 
jnfreqnente1 specie in piccoli granuli entro le fe aure de<)'li altr i 
minerali e come prodott0 d'alterazione del plagio ·tasio, e crualche 
granato minutamente rotto ed alterato. 

Nelle vicinanze della cava di Genico raccolsi pure un altro 
campione di contatto fra marmo e scisti, che presenta nu aspetto 
alquanto singolare. La roccia scistosa è costituita da mica bruno· 
chhira, che è prnbabilmente (l,ogopìle, con. rr.,ri minerali ac­
cessori. 

La superficie d'i separazione delle lue ma se è molto irre­
golare, e q_uesl;a. 'il'l'egolari tà appar anche pit\ esa'5erata 1 el faitt 
che il calco.re pre enta, ad immediato contatto con lo scisto, 
delle masserelle di spessore molto ineguale, a grana fina e com­
patta e colore nericcio, distintissime dal resto della roccia. 

Simili masserelle sono a ai evidenti anche all'esame micro­
scopico, presentand0 i formate da minuti 0 :.ranul.etti di calcite, 
con non rari cr istallini di pi1·ite e li p irrotite, mentre il resto 
della roccia ha nna Tana piuttosto grn solana, ec1 il solito a petto. 
L'esame micro e pico mostra anche che tra queste ma serelle 
gl obose e lo scisbo o-eueral.mente esiste lm esile strato calcareo 
a grana nor:male. 

La parte scistosa q_ua i tol;a.lmente costituita da squamette 
di (lO{}Opi te con marcato pleocroismo lall'incoloro al giallo-bru­
niooio a sai chiaro. Nella [logopite non sono 1·a.r.i i soli.ti cristallini 
di zircone contornati da un aur ola pleocroica i:,"iallo-ver la, tra. 

Albri elementi sono: la apat:ite, non ~car a in indiviùui anche 
g ro etti, la titanite, col solito a p tto, la ·al ·tte e la pirrotite> 
dell!!- qnale si notano, anche macroF.copica111ente1 venuzze e len­
ticciole sparse nella roccia. 
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in discreta abbondanza nella roccia in individui di medie di­
nrnnsioni, spesso con lamine cli geminazione poli sintetica, costan­
temente circondati di una zona d'alterazione in an(ìbolo verde 
chiaro con notevole pleocroismo. 

L' an(lbolo verde forma larghe plaghe nella roccia e trovasi, 
pure in piccoli individui con nette sezioni basali. 

La muscovite è scarsa, in piccole lamelle che derivano ve­
rosimilmente dall'alterazione di altri silicati. 

La zoisite è abbondante anche in individui di discrete di­
mensioni, spesso riuniti in lenti. 

Numerosi i cristallini di titanite, che spesso sono anche 
grossetti e mostrano un marcato pleocroismo dal quasi incoloro· 
al bruno-rossiccio. 

Non rari sono i granuli di apatite: meno frequenti i solfuri 
specie pir!'Otite. ' 

Il passaggio alla roccia gneissica è segnato da lenticciole di 
qiiarzo piuttosto grosse, allungate nel senso della scistosità che 

' mostrano estinzioni minutamente ondulate. Esse presentano ge-
neralmente due sistemi di screpolature di aspetto molto singo­
lare: sono entrambi marcati da serie di inclusioni e sono uno 
parallelo, l'altro normale alla scistosità: il primo fine e poco 
evidente, il secondo assai più raro e grossolano. Non di rado 
queste lenti quarzose sono anche più grossolanamente fratturate 
e nelle fratture s'insinuano minuti granuletti di calcite. 

La roccia che trovasi a contatto col calcare ha una strut­
tura marcatamente scistosa, risultando formata in prevalenza da 
lenti assai sottili di quarzo granulare, cli plagioclasio· o di zoi­
site, circondate da zone di musco·vite e di biotite. 

Le lenti di quarzo presentano gli stessi caratteri di quelle 
che segnano il passaggio del calcese i sto al gneiss. Notevole in 
ispecie la minuta fessurazione già ricordata. 

Il plagioclasio ha gli stessi caratteri di quello della roccia 
precedente: è pure assai abbondante nella roccia e si mostra 
spesso alterato in mica bianca ed in zoisite. Quest'ultimo mine­
rale si trova in tale quantità da imprimere una notevole carat­
teristica alla roccia: si trova in granuli, non di rado con discrete 
dimensioni, radunati a formare delle lenti simili a quelle costi­
tuite dal qiiarzo e dal feldispato. 

La niiiscovite e la biotite formano delle pellicole continue 
che circondano e separano le lenti sopraricordate. Le laminette-
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micacee sono generalmente disposte in modo parallelo alla sci­
stosità della roccia: talvolta sono arricciate e contorte. La biotite 
è non di rado alterata in clorite e contiene in taluni punti ab­
bondanti cristallini cli zircone, circondati sempre dalla solita 
aureola bruna pleocroica. 

Fxa gli element i accessorì che si risconhrano nella roccia, 
ricorderò un anfibolo verde, con pleocroismo abba tanza m arcato 
e spe so in via dì alterazion e , che si t l'OVa in t iccoli individui 
ed in lagllette inegolari ; la titanite, relat ivam nte abbon ante, 
in piccoli cristalli col solito aspetto e con pleocroi mo alPinco­
loro al g iallo- l'ossiccio ; l'apatite, piu ttosto scar a.· la catcìte, n on 
infrequente, specie i picco li .;ranuli en tro le fessure degli altr i 
min era.1i e come prodotto d'alterazione clel JJlagioclasio, e qu alche 
yranato minutamente rotto ed alterato. 

Nelle vicinanze della cava di Genico raccols i, pure un altro 
campione U contatto f ra marmo e scis ti, che presenta un aspetto 
ailqu anto singolare. La roccia scisto a è co tibuita da mica bruno· 
chi~ra, che è probabilrnenbe (logopite, con nwi miner ali. ac­

cessorì. 
La superficie di eparazione cl Ue ne m.asse è molto irre­

golare, e qi:te ba irregolarità appare anche pi t\ e a,.;erata pel ratto 
che il oalcat:e presenta, ad im media to contatto con. lo scisto, 
delle masserelle cli spessore molto ineguale, a grana fina e com­
patta e colore nericcio, clistintissime dal resto della i·occia. 

Simili masserelle sono a ai evirlenti anche all'esame micro­
scopico, presentandosi :e 1.'.lllate da minuti g ranuletti di calcj,ta, 
con non rari cristalli'ni di pirite e cli pirrotite, mentre il resto 
della Toccia ha una grana piu ttosto g~'ossolaina, ed il solito aspett:.o. 
L'esame m icro coi_;iico mo t:ra anche che tra queste m a serelle 
g lobose e lo scisho generalmen te esis te 1i:n esile stra to calcare 

a ·g rana n orma.le. 
La parte scistosa è quasi totalmen te cos~ituita da squamette 

di {logopite con marcato I leocroismo ùall ' incolo1• .al giallo -bru­
niccio assai chiaro. Nella jlogopite n on ono 1·al'i i soliti cr istwllini 
di zircone con tornati da un 'atueola pleocroica giallo--verdastra . 

Altri elementi sono: la apat·it-c, non scarsa in individui anch e 
grossetti, la titanite, col solito a p tt:.01 la atctte e la pirrotite, 
de lla quale si notano, anche m acroscopicamente, venuzze e len­

ticciole sparse nella roccia. 
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